
UN PIANTO LUNGO UN GIORNO, una fila

ininterrotta di gente comune emozionata e si-

lenziosa di fronte al sacrificio del maggiore Ni-

cola Ciardelli e dei marescialli Carlo De Trizio

e Franco Lattanzio. È

trascorsa così ieri,

protetta nel silenzio

della cappella del-

l’ospedale militare del Celio, la pri-
ma delle due giornate di saluto che
accompagneranno i nostri tre mili-
tari morti a Nassiriya fino alle ese-
quie solenni di domani nella Basili-
ca di Santa Maria degli Angeli.
Una giornata iniziata col corteo fu-
nebre, che ha portato qui le salme
dei tre militari dopo le autopsie
svolte sabato e terminata con la
messa officiata da padre Mariano
Asunis, cappellano militare a Nas-
siriya, in una chiesetta gremita di
persone. Perché «i militari sono il
giardino più bello che Dio ha crea-

to», come ha detto dall’altare padre
Asunis. Così, mentre parenti e
commilitoni non hanno mai abban-
donato la piccola cappella dove è
stata allestita la camera ardente e
dopo le tre bare coperte dal tricolo-
re sono state vegliate dai picchetti
d’onore di esercito e carabinieri,
sul sagrato della chiesa e lungo le
mura dell’ospedale tanta gente si è
messa silenziosamente in fila fin
dalle primo ore del mattino. Una fi-
la ininterrotta che ha sfilato accan-
to alla grande corona inviata dal
presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi e ai tantissimi mes-
saggi lasciati dalle centinaia di per-
sone che hanno voluto portare il lo-
ro saluto ai nostri caduti. «Anche
mio fratello è un militare - spiega
un turista siciliano a Roma per una
breve vacanza - per questo ho colto
l’occasione per venire qui a portare

il mio ringraziamento a questi ra-
gazzi e alle loro famiglie».
E come successo anche sabato al-
l’aeroporto di Fiumicino al mo-
mento del rientro delle salme, lun-
ga è la lista delle autorità politiche
e delle Forze armate che ieri hanno
raggiunto la camera ardente. I pri-
mi ad arrivare sono i vertici militari
con il Capo di Stato maggiore della
Difesa, ammiraglio Gianpaolo di
Paola, il capo di stato maggiore del-
l’Esercito generale Filiberto Cec-
chi e il generale Luciano Gottardo,
comandante generale dell'arma dei
carabinieri. Poi è la volta della dele-
gazione dell’Unione guidata da Ro-
mano Prodi, dal leader della Mar-
gherita Francesco Rutelli e dal se-
gretario dei Ds Piero Fassino ac-
compagnato da Massimo D’Alema
e da Marco Minniti. Arrivano an-
che il sottosegretario alla presiden-
za del Consiglio Gianni Letta, il
presidente emerito della Repubbli-
ca Francesco Cossiga, il ministro
dell’Interno Giuseppe Pisanu e il
segretario dell’Udc Lorenzo Cesa.
Ma è una presenza a commuovere
particolarmente. La visita di una
donna che quelle lunghe ore di la-
crime le ha già vissute sulla propria
pelle. Tredici mesi fa, al Vittoriano
e non al Celio, era lei a ricevere le

condoglianze e le visite di politici e
vertici delle forze armate accanto
alla bara di suo marito coperta col
tricolore. Rosa Calipari varca la so-
glia della cappella dell’ospedale
militare in silenzio e in silenzio si
avvicina ai parenti dei tre militari
con cui scambia qualche parola. Si
ferma accanto a Giovanna Netta,
moglie del maresciallo Ciardelli, e
le sussurra qualcosa prima di allon-
tanarsi. Conosce quelle lacrime

che sono state anche sue, e conosce
anche la dignità di una donna resa
forte dalla tragedia. «La signora -
spiega la psicologa dell’esercito, te-
nente Mara Sampietro - è affranta,
ma felice di essere vicina al marito
in questo momento. Mi ha detto:
sono orgogliosa di lui e immagino
che in questo momento lui mi stia
sorridendo. Non vuole sentirsi
chiamare vedova: lei è e resta la
moglie del maggiore Ciardelli».

■ di Toni Fontana

Lacrime e fiori:
il silenzioso omaggio
ai caduti di Nassiriya

Al Celio di Roma la camera ardente
Rosa Calipari incontra i familiari

L’IRAQ, ancora una volta,

appare sospeso tra il bara-

tro della guerra civile e una

svolta, difficile e forse irrag-

giungibile, ma non impossi-

bile. Mentre infatti prose-

guono le violenze e da tutto il Pae-
se arrivano notizie di delitti, ese-
cuzioni e sparatorie, al nuova diri-
genza politica tenta faticosamen-
te e con molte contraddizioni di
scrutare le possibilità di giungere
alla formazione di un governo
ampiamente rappresentativo. Il
personaggio più intraprendente e
soprattutto dotato di autorevolez-
za, appare Jalal Talabani, storico
leader dell’indipendentismo cur-
do, appena confermato nella cari-
ca di presidente. Il leader ha fatto
sapere ieri che in Kurdistan sono
avvenuti incontri con i rappresen-
tanti di sette gruppi armati sunniti
e che «ed è possibile giungere ad
un accordo» per porre fine alla
violenza ed includere anche una
parte della guerriglia nel proces-
so politico. Secondo alcune fonti
gli incontri sarebbero avvenuti
nelle settimane scorse, mentre se-
condo altre ai colloqui sarebbero
stati presenti anche ufficiali ame-
ricani. Il comando Usa però non
conferma anche se in occasioni
analoghe gli americani hanno
smentito fatti ampiamente docu-
mentati da autorevoli testate co-
me Newsweek. Talabani però ha
parlato chiaro spiegando che il

contatto è avvenuto con alcuni
gruppi che pur perseguendo
l’obiettivo di cacciare gli eserciti
stranieri con le armi, non appar-
tengono nè all’arcipelago degli ir-
riducibili dell’ex regime di Sad-
dam, nè, a maggior ragione, alla
rete di Al Qaeda diretta in Iraq da
Al Zarqawi. L’Esercito islamico,
composto da elementi del passato
regime (autore di una delle tre ri-
vendicazioni della strage di Nas-
siriya) avrebbe, secondo alcune
fonti, smentito di aver parlato con
il leader curdo.
Il passo è insomma importante
anche se iniziative analoghe av-
viate nei mesi scorsi non hanno
dato i frutti sperati. L’annuncio
fatto da Talabani arriva in un mo-
mento delicatissimo. Il premier
incaricato, lo sciita Nuri al-Ma-
liki, sta infatti negoziando con
sunniti e curdi la nomina dei due
vice e dei ministri della Difesa e
dell’Interno. L’impresa non si
presenta affatto facile perché l’in-
dicazione dei ministri che occupe-
ranno i due importanti ministeri
deve coincidere con la decisione
in merito al futuro delle milizie
delle fazioni che dovranno essere
sciolte o integrate nell’esercito. E
ciascun gruppo cerca di mantene-
re armi ed armate.
Un altro problema è rappresenta-
to dal fatto che anche l’ex premier
Allawi, sciita «secolarizzato»,
vorrebbe un posto da vice-pre-
mier. Alcuni sciiti lo appoggiano
anche perché Allawi capeggia il
quarto gruppo in Parlamento, ma,
in tal modo, la partita si complica.
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Iraq, Talabani
incontra i ribelli
Il presidente: ho visto i capi di gruppi
armati sunniti, spero in un accordo

■ di Massimo Solani / Roma
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